
SOLENNE CANTATA 
NEL TEATRO NUOVO DI TRIESTE 

IN ONORE DI NAPOLEONE 

Come se non bastassero le dure condizioni imposk a Trieste dai 
Francesi, alla loro entrata in città nel 1809, gravi peggioramenti nel 
commercio vi si erano aggiunti. 

Da una parte completa rovina per le compagnie di assicurazione 
e per le g-randi case di commercio che, nella maggior parte, dovettero 
diminuire le loro operazioni di traffico per quindi chiudere del tutto. 
Dall'altra, se i grandi commercianti non potevano vivere, nemmeno 
quelli che campavano del commercio minuto, attendevano ai loro in' 
teressi senza difficoltà. Tanto più che, essendo impedito quasi ogni 
transito di merce, scarseggiavano le materie prime e, con queste, i 
generi alimentari. Tuttavia le botteguzze, i piccoli caffè, qualche 
ditta di scarsa importanza, nonchè tutti i parassiti del commercio 
minuto, campavano. Campavano alla men peggio, sfruttando la mi
seria altrui. 

Già l'anno secondo della dominazione francese in Trieste, cioè 
nel 1810, si potevano considerar fallite quattro compagnie di assicu
razione, cinque società di navigazione mercantile, sette negozi e ben 
trentatré tra Società e Ditte. 

Solo nel dicembre del 1810 - tanto per citare esempi - si scio
glieva la Società mercantile e cessava la Ditta Siegmundt, Borat e 
Konig; cosi la Ditta Ignazio Vianelli e Co ; la Società mercantile e 
la Ditta Gio . Andrea Kranz e Co; il negozio Luigi Schmalliner ; la 
Società mercantile e la Ditta de Collin e Vilar; la Ditta Renieri e 
Costantini; la Ditta Francesco Goracuchi ; la Ditta Fratelli Tho
mann; la Ditta Giovanni Curtovich; il Negozio Giovanni Carciotti ; 
il Negozio Costantino Niotti ; il Negozio Pietro Passalacqua ; la 
Ditta Fratelli Levi; il Negozio Francesco Gagliardo ; il Negozio 
Matteo Preuz. 

Dal gennaio del 1811 entrava in vigore l'Imposta delle Patenti, 
"a cui andavano sogg·etti «tutti li particolari» che esercitavano com
mercio, industria o professione specificati nella tariffa inserita, per 
notizia generale, nell' «Osservatore Triestino». 

Onere maggiore dovevano sopportare i sottoelencati : 
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I Banchieri Fl·anchi 500 
I Sensali di bastimenti e di mercanzie, imprenditori di vetture 

pubbliche e condotte per te1Ta e per acqua 200 
I negozianti forestieri con vetture 4ù 

I merciaioli con cavalli e altre bestie da soma SO 
Gli impresari o direttori di spettacoli od a ltri pubblici diverti-

menti, nei quali gli spettatori pagano i loro posti Una 

I maestri di daw.a che danno ba lli 

ra1mresentazione compl~ta fi ssata 
secondo 1l n UJ]lero ed il prer,r,o 
di ogni posto . 

Una serata. 

Quelli che erano trovati privi .di patente pagavano una multa di 
Franchi 500. Multa, enorme, se consideriamo il prezzo del pane, che, 
per cinque lotti di quello comune e ben cotto , si pagava la moneta 
di un karantano, pari a centesimi del franco di allora 4 '/,. 

E il malcontento era generale. 
E ' vero che Napoleone s'era mostrato accondiscendente ai desi• 

derì del popolo aprendo scuole italiane dopo averne soppresse alcune 
tedesche. E' vero che questo periodo della dominazione francese 
segna nn rinvigorimento nel campo dell'intellettualismo. M a la par te 
spirituale non basta. E' necessaria anche quella di carattere mate
riale. Bisogna pure vivere. Niente di stra.no dunque se il malcontento 
era generale. Tanto che moltissimi se ne andarono dalla città. Peg
gio : non si sapeva fin dove sarebbe anelata. a finire la miseria, che 
anelava sempre aumentando. 

E questo specialmente in segui to al blocco continentale da parte 
degli Inglesi, che, correndo sovrani su ogni mare e quindi anche sul-
1' Adriatico , ostacolavano ogni via commerciale. 

A questa misura degli Inglesi Napoleone rispose col decreto del-
1'11 gennaio 1811, per cui tutti i beni mobili e immobili, posseduti 
nel dipartimento dell' Illirio cla sudditi della Granbretagna, sareb
bero stati incamerati e venduti per eon to del demanio pubblico. 

Pure, in questo stato di cose, il malumore dei cittadini si mutò 
in gioia, quando si diffnse la notizia che Napoleone aveva assentito 
a un decreto, per cui si sarebbe agevolato il transito delle merci per 
l'Austria, via Trieste. I cittadini dimenticarono per un momento la 
miseria sofferta ed esaltarono il nome cli Napoleone : con la firma 
del decreto s'era formata nna certezza che forse non era stata mai 
speranza. 

n decreto - noi lo riportiamo come sta stampato nell'«Osserva
tore Triestino», organo ufficiale dell ' Intendenza dell'Istria - diceva 
così: 



SOLE~'"NE OANTATA A 'I'RU}STE TN ONORE DI NAPOLEONE 29 

Nel Pal97,.ro de1le Tuillerie, 
il dl 4 ;febbraio 1812. 

NAPOUJONIO I MPIORATORE DE' FRANCESI, RIO DELL'ITALIA, PROTETTORID 
DELLA CONF~~DEHAZIONIO DEL RENO, MEDIATORID DELLA CONFEDERA

ZIONE SVI ZZERA ecc. ecc. ecc. 

Sopl'a il Rapporto del no.st.rn Ministro del C-Ommercio e delle Manifattw·e, 
Noi abbiamo decretato, e decretiamo 

Art. I. Le merci, le quali, in esecuzione del nostro Decreto del di Z7 novembre 
1810, possono essere spedite dagli Stati .:rnstriaci in transito per le Province illi
riche per essere imbarcate a Fiume, e quelle provenienti dall'estero per quel Porto 
al destino de' detti Stati, godrnnno della stessa fac-oitil per 11 l'orto <'li' Trieste. 

Art. II. Le derrnte, qui appresso specificate, non paghe ranno per diritto di 
transito per quintale di Vienna, che, cioè: 

gli Ogli 
i Risi 
il Formento 

4 lfranchi, 
a Franchi, 
1 Franco. 

Tutte le altre m,erct continueranno a pagare il diritto di 6 Frt,nchi per quintale. 
Art. III. Il nostro Ministro del Commercio e delle Manifatture è incaricato 

dell'esecuzione del presente Decreto. 

(Firmato) NAPOLEONE 

Per l ' bnperatore, 

Il Min istro Segretario d i Stato 
(Firmato) I L Co:-{TE DABU 

P er c,OfJia r,onform~, 

Il Ministro del Commercio e delle Manifatture 
(Firmato) IL CONTE.' DE SusSY 

Per copi,,. conforme, 

L'Uditore al Consiglio di Stato, 
Intendente dell'Istria 

(.firmato) ARNAULT 

Pubblicato in Trieste 11 dì 17 Ji,ebb-raio 1812. 

La Camera di Commercio 

-F. E. J. BARAUX , Presidente 
LUCHESE, Segretarlo 

Senonchè un giorno prima della pubblicazione, il 16 febbraio, 
si era già sparsa la voce che da Napoleone era stato promulgato un 
decreto favorevole al commercio d'ella città. 

Fu dunque vera gioia quella che colmò il cuore di tutti al dif
fond·ersi della notizia, Si ornò la città di luminarie e si benedisse 
dappertutto il nome dell'Augusto Monarca. 

Circa un mese più tardi, cioè la sera del 22 marzo, si diede la 
rappresentazione di «Trieste riconoscenten, cantata a tre voci, al 
Teatro Nuovo superbamente illuminato a giorno per interessamento 
d'el Corpo del Commercio. Allo spettacolo, oltre che una folla enorme, 
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la, quale poteva entrare senza. pagare, prese parte anche Sua Eccel
lenza il Governatore generale Conte Bertrand, nonchè tutte le Au
torità civili e militari. 

((Non limi tos:5i - ~trive l 'tt(h;seryatore 'l'riestino)) nell ' Appen
dice alla Gazzetta n. 21 e 22, dd. 23 marzo 1812 ~ a questo solo at
testato di suddita ric-onoscenza la sensibilità di questa Camera di 
Cowmercio _; e~sa auimolla, ancot·a nelle famiglie le più bisognose di 
dasrhecluno de' riti religiosi qui esistenti, facendo passate a mani 
cle' rispetti\"i superiori de' mecksimi un propm·zionato ripa r to di 
franchi 30:W centesimi 3G, cla essa per quest 'effetto raccolti. Purono 
infatti distribniti nel cH 20 (natalizio dell ' Augusto Re di Roma) alle 
predette famiglie, che innalzarono al cielo fervorosi Yoti per la pro
sperità- del più glorioso dei Monarchi a cui nnlla sfugge che possa 
felicitare le numerose sue popolazioni. » 

La cantata «Trieste riconoscente», che noi riporteremo quale uscì 
nel marzo JS12 per i tipi della Tipografia dell ' Intendenza dell'Istria, 
fu scrit ta da un ignoto e musicata dal «celebre» maestro Pavesi. Essa 
ha per inter-locntori la Fortuna, la Gloria , Mercurio, assecondati dal 
coro , che però vi ha pochissima parte. 

Eccola: 

Il Coro dei Trie~tini che ora. per dar tinta classicheggiante alla 
cantata, si sono trasformati in Dori, è raccolto, vicino al tempio, per 
cdebra.r le beneficenze di Napoleone. 

CORO 

Su, che si ta rda, o Dor i'? 
J;:c-coti un fausto di. 
Oggi chi a· Dei somiglia 
A te corregge il Fato. 
Serena or mai le ciglia, 
l'a pla usi al di beatl>, 
Giove il suo cuor t 'aprì. 
Questo giorno impresso hn. il fronte 
Di quel nome al ciel -s ì grato 
A corregger desti nato 
La tua sorte che languì . 

Ma ecco avanzarsi la Fortuna, che si dice lietissima di vedere 
cittadini colà uniti per uno scopo sì giusto, sl alto . 

F0R. Inni puri e diletti 
De' popoli soggetti al grande Augusto 
Pegni d'a lme fedeli , oh come lieta 
Vi scorgo to qui 
NAPOLEON uniti 
Nel '.rem_pio a c-elebrar! Mai più bramato 
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Da l mar non sursè un giorno 
A qnesto egual ; si questo 
Di ~ua gr a nde-1.,za è il di, del vOE:.tro amore 
Per la fedel 'l'rieste, è il di del core. 
Voi le ·grazie del Trono 
Oggi a l ciel rammentate, ed io ramm('nto 
Che il resi t a l, che tutto 
L 'Onore e il vanto e, mio, 
Se Giove regna in Lui tremendo., e pio. 
Ma chi s'appressa intanto? 

La Fortuna qui ci fa l'impressione d'una donuncola vanaglo
riosa, che mena vanto perchè, in grazia sua, Giove regna « tremendo 
e pio» nel cuor di Napoleone. E, altezzosa per ciò, si rivolge alla 
Gloria, che vede sopraggiungere: Che vuoi, suora,? 

Ma trova una femmina che vuol mostrarsi ancora superiore a lei 
o che, per lo meno, non cede in alterigia. 

GLO. Tua Suora 
Oggi m i vuoi ! Percbè? I mie i fasti. .. 

Fo1t. E semp1·e 
Sarai tu cooì altera? E semprE> ingiusta, 
Del m,io potere ad onta, 
Orgogliosa sarai? 

GLO. Di che ti lagn i 
Se son altera? 

FoR. In questo di 11 vederti 
In quest'altri,. potria - Per questo Porto 
Sai, ch'oggi Nume io son, che gra:1.,ie Porto. 

E' divertente sentire come la Fortuna tacci di altera la Gloria, 
mentre lei, che si lagna, non si mostra affatto differente, quando dice 
di essere il N urne protettore del Porto di Trieste. Ed ha ragione di 
meravigliarsene la Gloria con due semplici monosiHabi: Che? tu? 

Cosi comincia il gustosissimo diverbio tra le due Dee, diverbio 
che viene sostenuto, da una parte e dall 'altra, con pari forza. E il 
bello si è che esso ha luogo mentre i malcapitati Tergestini, costretti 
.a sorbirselo, attendono di celebrare le grazie di Napoleone. 

Sì : di trionfo 
Questo è giorno per me: chi, se non lo 
Promove ore felici 
A' Popoli? ch'ispira 
A' Re paterno affetto? e ch'in merce>de 
Riconoscenza e fede 
A un pol)Olo protetto 
A t ributare .al suo gran Prence insegua? 
Per me NAPOLEON, credilo, regna. 
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GLO. Tanto ardisci oggi tu! folle, si vede 
Ohe sei Fortuna , e de' caJ)ricci tuoi 
Pompa ti fai d'onor. L'Augusto core 
sola io posseggo. 

A queste parole la Fortuna risponde, tragicamente seria , con un 
bisillabo : Sola ! 

Vale più d' un lungo discorso, vale come se, alzando le braccia 
e poi abbandonandole lungo i fianchi, a,vesse detto: «Mi dispiace per· 
te, cara. Gloria, ma mi pare che tu abbia delle belle pretese! ecc. ecc. 

Gr.o. Ho mero Onore 
Fin d'allor che- l'almn grnude 
Gli allot' primi rnccogliea. 
Il suo .genio io dlrigen, 
E sembrava in L11i Yirtù. 

Fon. Fin d'allor che il Trono ascese, 
Le sue palme io preparava , 
R egni a' pie' gli accumulava; 
E .farollo ognora più. 

• 2 

Freme, s'agita , ~'nc'.'<'ende: 
Ma la palm a inYan contencle; 
Vinta è giìt. la pnlmu è mia, 
Nè rapir me la JX)tril. 
Quando Fama n ' dì venturi 
Le sue gforiè narrerà : 
El fu un Nume, 

El fu clemente, 
Fu eon noi 

Grm1de, in<lulgente 
Dir Trieste s•1~dirà. 
E il suo Nome al !\fondo caro 
Quel <l' A~<YU.".clt:O 1 Q I r1· "ry ; a ,..~:: oscurerà. ue -..,1 ..--~ ..•• ~ .. 

I versi, qui , sono davvero buoni e di bella fattura classica. 
Senonchè, riguardo l'argomento, il male è che le due Dee, do

pochè si sono avvicinate (e chissà che sulla scena, per far questo 
duetto, non si sieno data la mano?) sì da sembrar concordi nello 
scopo comune di glorificar Napoleone, vogliono ancora aver ragione 
l'una sull'altra. 

FoR. O<limi, o Diva: 1o non <lh;;pero ancor a, 
Poichè saggia tu sei , 
Ohe mi facci r agion. 

Gr.o. Che mi puoi dir'! 

FoR. Che grande 
NAPOLEONE ha 11 cor; che tissidu.a cura 
Sei dell'anim'augustn, fo tel concedo; 
E che tal'eSser dei, lo sento, Il vedo. 
Ma qui la nostra lite 
El' del Trono un favor : T rieste il gode, 
ID se per ciò risorge, è mia la lOOe. 
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Come vediamo, la Fortuna viene a più miti pretese e si dice 
pronta ad acconsentire che l'avversaria è «assidu,1 cura d'ell'anim'au
gusta» . Ma la Gloria non cede d'un passo, anzi maltratta la rivale, 
quando dice che Napoleone, assidendosi in trono, l'afferra per i 
capelli. 

GLO. Non t'adular ootanto 
D'un'incerta apparenza. Il grand'Eroe 
Se Ill,agnanimo e pio 
Vien Trieste a provar, il merto è mio. 
Quand'ei s'.asside in Trono, 
E te pel crine afferra, 
Io col suo cuor ragiono, 
E i Fati della 'l'er.ra 
Coi suoi pensier maturo , 
Concerto col suo cuor. 
Sopta di me ,gli Dei 
Scendon coi lumi loro; 
D'Eroi, di Semidei 
L'opre son mio lavoro. 
Sola son io la Diva, 
Che i genj loro avviva. 
Cerca c-he Dori un'nra 
Erga a l tuo Nume infido; 
Ma a rispettar impara 
li Cor che sola io guido; 
E .a me cedi ogni vanto 
S'egli è benefattor. 

E' vanto della Gloria, s'egli è benefattore? Ebbene, lo sia! An
che in questo la Fortuna non vuol contraddire l'avversaria, e si 
mostra ancora una volta più remissiva dell'altra. Ma non le si potrà 
negare che dipende da lei la sorte delle città. Non era già la, Gloria 
quella che doveva sopportare tutti gli improperi dei Triestini, quan
do l' inerzia, tarlava le navi e arrugginiva le ancore. Quindi, se ora 
l'industria risolleva il ca.po, è tutto vanto suo. E . di questo la Dea 
chiama a testimonio il Coro, che, dopo quella specie di prolusione, 
non ha aperto bocca. 

Fou. Sia pur tuo dritto questo; 
~fo poi non contraddir,, che posso :rnch'io 
Pre-maturnr l'nlt<i poter dei Fati , 
E a Popoli e Gittati 
Pos60 .far1ni flagel. Cartago e Tiro 
Ben lo pro varo un dl. Spnrta e .Mice-ne
Per me son polve. Dal mio braccio sono 
Opere me-morande 
r_rroni prostrati, e Reggie incene1·ite. 
Contro a me Dori Tergestin'alzarse 
1D mormorar s'udìo 
Contro allo sdegno miio, 
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Quando l'inerzia venne 
A ta rlarle gli abeti , 
E sull'algosa sponda 
L 'nr.cor a in ngginir . Se dalla polve 
Sorge ora indnistrin; se grazia clemente 
Yien a tergerle i Lumi 
Sospirata ilnprovvi&1, oseri:L all'ara , 
Senza tremarne, Dori, 
Rinegn r il mio impero? 
(ai Coro): Ditelo voi, parlate! 

CORO 

E' vero , è vero! 

Non fa certo bella figura il Coro con quell'affermazione ripetuta. 
Pare un popolo d'imbelli cbe aspetti il momento opportuno per dare, 
quasi costretto, pigramente la propria adesione. 

FoR. Come? se alle sue .pene 
Il Nume mio sovviene, 
T r ieste ingrata o stupida 
Come temer potrò? 
Glor iH, se a sde.:,crno il pigli 
E mi ricusl onor, 
Alla ragion t' involi 
E c.re<li, è il tuo li-rnr. 
Ma non conosci forse 
Che Ingiusto è il tuo pensiero? 
Deh, Re convengo anch' io 
::'\e' pregi che aver dei, 
Non r icusar feroce i vanti miei. 
Kon parli! con,inta 
Ti mostri, e m1 ced i; 
Son quella, lo veci.i, 
Che in questo ,bel giorno 
La speme ritorno 
a Dori nel eor. 

Ancora si mostra accondiscendente la Fortuna, cbe dice di con
venire nei pregi cbe spettano alla r ivale, purcbè non le si ricusino i 
vanti suoi. 

E affermando di ridare la speranza ai cuori dei Triestini (Dori), 
sembra voglia r ivolgersi, indirettamente magari, a questi, Ma il 
Coro, dopo lo sforzo di quella magra affermazione, resta muto e non 
le viene in aiuto nemmeno con una semplice parola di consenso . Sa 
però ben parlare la Gloria, che non vuol sentire una parola di più e 
taglia corto. 

GLO. Non più. ~ S'oda Mercurio, a lui 
Questa Hte portiam. IDterna fora 
Senz.a giudice tal. Vieni. 
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Fon. T 'arresta. 
Che venga ei stesso paIJD.1, 
Mira i talon - Ve' de lle penne ardenti 
Il 1·emeggio - Egli è presso 

Gr.o. Cìllenio! non mi par. 

FoR. Credilo. 

GLO. E ' desso. 

Ecco che sta avvicinandosi Mercurio . Alla Fortuna sfugge un 
·sospiro di soddisfazione. Il dio pied'alato risolverà la lite e si mo
strerà almeno giusto giudice fra lei e la rivale. 

Ma che sono questi concenti che si spandono nell'aere? Appena 
adesso pare che la Dea si ricordi a che fare sia venuta li . Smemo
rata! Il diverbio l'aveva fatta persino dimenticare ch'era venuta per 
celebra.re le grazie di Napoleone. 

I versi che Ja Dea qui canta, sono davvero agili e ben risonanti, 
sebbene abbiano scarso contennto. 

Fon. Mercurio! ah il g iubilo 
:M' Inonda il petto. 
Qual sopr a il tempio 
Luce si spande? 
Di lieti cantici 
S'oclou concenti. 
Più lieti fannosi , 
Sì fan più ardenti. 
I Vot.1 partollo 
Giù s 'odon , volano, 
Le nubi passano 
Fendendo l'Etere, 
Al cielo g iungono 
E Viva gridano 
NAPOLEON. 

CORO 

Vieµi, o Nume, di Trieste 
Reggi i cor riconoscenti, 
Porta al c1elo i voti ardenti 
Pell'Eroe benefattor. · 

Finalmente sembra che il Coro si sgeli e snodi la lingua. Dice 
infatti cose che non ha espresse nè alla Fortuna, nè alla Gloria. 
Sembra che anch'esso dia in un sospiro di .sollievo nella speranza di 
sentir cessata ogni lite. E par voglia dire : «Vieni tu, o Nnme, a far 
qualche cosa di concreto. Delle chiacchiere di queste due femmine 
abbiamo piene le tasche. Che diavolo! Siam forse qui venuti per 
niente?» 
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Mm. Si: la grand'Alm' amjci 
A voi converse il ciglio. 
D3 sè prese consiglio 
Di torvi allo squa !lor . 
Tutti del cielo 1 Dei 
C:1lino in questo loco, 
A votl così bei 
Faccia l'Olimpo unor. 
Su: fate ph1u..~, o Dei, 
Al Genio protettor. 
Degno è sì bel l ' o ffetto 
Del ciel che tutto in'\"'OCO, 
Io giù ripieno ho il petto 
Di g iubilo e dl amor. 
Su: fate plauso, o Dei, 
Al Genio .protettor. 
Andiamo, Dive, nndiano 
L 'altar a coronar. Del NOME AUGUSTO 
Tutto ascoltar io spero 
Il tempio rallegrarci. Udir U\'aspetto 
I plàusi a con<.-ertar. Uomini e Del 
state, Gloria e Fortuna, a' fianchi miei. 

Mercurio fa qui la parte di un buon dio che sembra non sappia. 
che ha da trattare con due femmine. E due femmine ricalcitranti, 
per giunta. Ecco perchè il dio le invita a mettersi ai suoi fianchi e 
ad! andare con lui a coronar l'altare nel tempio. 

Ma non la pensano così le due Dee che attaccano sotto con mag
gior zelo. 

GLO. Dunque ad ambe tu credi 
Questo <lì appartener? ... Pensa .. 

FoR. Rifletti .. 
GLO. L'onore ... 
FoR. Il merto ... 
:.\!ER. Intendo : 

Nuova lite è tra voi. 
FoR. Lunga .. 
GLO. Ostinata, 

E finirla tu dei. 
Foa. Tu ool. 
GLO. Decidi. 
J!~OR . Questo è giorno d'amore. 

(Infatti si vede come s'amano le due Dee). 

(a due) Giorno che · ambir degg'io, giorno d'onore. 

MER. Basta cosi, m'udite. 
N nnzio del ciel son io, 
Degno d'un Nume, il mio 
Oracolo sarà. 



SOLENNE· CANTATA A TRIESTE [N ONORE Dl NAPOLEONB 37 

{ Raggio d 'incerta speme 
a 2 Aglta il cor elle teme, 

( L'alma ondeggiando Yt1. 

In questi versi, come nei seguenti cantati a due, si sente il leit
motiv dell 'ansia, che si protrae fin tanto che Mercurio si perde a 
far preamboli per dire ai Triestini cose che già sanno. 

MER. La grazia a voi concessa 
D ::i UTMP.IDRANTEJ amato, 
Dori, al tuo gr ave Fato 
Emenda oggi ti rigor. 

) 

Dubbia il suo dir m i rende, 
a 2 L'alm'ngitnta pende 

Frn il giu bilo, e il timor. 

ME:R. Trieste, i tuo i se<..-ondo 
Voti io, che Porto Il vanto 
Di far ricco e giocondo 
L'industre Mercator. 

l Traluce il suo pens iero , 
a 2 Giusto mi sembra e Yero, 

Ma nol comprendo ancor . 

Ed ecco, finalmente, che Mercurio pronuncia il suo oracolo : 

Gloria, del Grande è Duce; 
Gloria, dei Numi scuola, 
NAPOLEONE} so la 
H a di guidare onor. 

GLo. Grazie, Cillenio: intendo: 
Questo bel giorno è mio 
S i scriva in ogni cor. 

Il buon dio Mercur io, che ha una pazienza cristiana, ha appena 
«collocato» la Dea Gloria e questa già dice pomposamente che si 
scriva in ogni cuore che questo giorno è suo, quando la Dea Fortuna 
grida (forse battendo il piede) impazientemente: 

Un loco m•er desio. 

E il buon Mercurio, con quella pazienza che pare una sua- prero
gativa, calmo, calmissimo risponde : 

L'avrai. Tu merci aduna 
ID le proteggi ·oneor. 
Così Gloria e Fortuna 
Abbiano il g iusto onor. 
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l D'Illirio orn <)C:lli sponda 
a 2 Prendan le na~•i ombrosa. 

F0R. Diva, m 'avrai second n. 

GLO. La grazia in te riposa. 

~

, Il don.o dellll. Gloria 
te Glo. 

Ora s'affida a mc Fol'. 

a 2 1 Così seniam unite 
Ambe all'Angnsto Trono 
Ove <lel Cielo è dono 
L'IMPERATORE E HE . 

Qui ha fine il diverbio tra le due Dee, l' «ouesta gara», come 
viene a chiamarla più sotto Mercurio. Ma, a noi , questa gara pare 
tanto meno onesta, in quanto ci ba fatto l ' impressione che le due 
Dee sieno venute a parole, e alle volte anche un po'. ~spre, puramente 
per la propria ambizione, anzichè per celebrare Na poleone. Che la 
«gara», se la chiamiamo così anche noi, le abbia. infiamm~te, come 
dice più oltre Mercurio, oh, ce ne siamo ben accorti , quando ci par
la-va di livore e di ostinazione. 

Ad ogni modo la pace è fatta. Bisogna- pensare pure anche a 
Napoleone! Ed ecco Mercurio tesserne gli elogi. 

MER. Oh lieta, o bella pace 
Di voi ben degna, e dell'one~a gara 
Dive, che v'infiammò! guidate adesso 
Il cor de' Tergestini unite al Tem,plo, 
E dalla fiamma chi,ara 
Cui pasto si prepara 
Di Lagrirne Sa1bee, nembo s ' innalzi 
che vortichi fe~tivo, e co' vaJ)Ori 
Il TERREN GIOVE onori. A pie ' de l Sollo 
~ru che qui il roppresenti , 
Porta i riconoscenti 
Voti , Campion dell'Istro, al GRANDE, a l D IVO. 
Digli, che mille affetti in calda piena 
Sgorgaro dai cor fidi, 
E tal òier suono i r.rergestini Lidi. 
SI A D'ETERNA MEMOHIA 
A NOI NAPOLEON, E LA SUA GLORIA. 

CORO 

Si ripeta, e al ciel an-ivi 
Di •Trieste il voto, e il grido. 
Eco faccia di tutt'i cuor. 

Esaltare Napoleone, finchè è in gloria, va bene. l\fa non bisogna 
però dimenticare che egli ha ora un erede : il Re di Roma. E' neces
sario anche innalzar voti per un avvenire fortunato _d'el figlio di 



SOLENNID OANTATA A TRI EST E 1:-; ONORE DI NAPOLEONE b9 

Napoleone. E i protagonisti della «Cantata» lo fanno , incensando 
fino alle stelle il gallico binomio, di cui uno per poco, e forse non 
per colpa sua, andrà a finire quasi nel fango . 

a 3 

E il destta, che si ru.1sconde 
Nella gloria de' Scettrntl, 
Segn.i in ciel giomi beati 
All'EROfil BENEFKI'TOR. 
Prema, gloria del sno Trono, 
L'orme eccelse il RE DI ROMA; 
ID i 8UOi lauri ornin la chioma 
ALL'AUGUSTO GENITOR. 
Giorni e fasti il del governi 
Al Regni Sacro Garr.on. 
VIVA U , FIGLIO, E GIORNI ETER~I 
VIVA IN LUI 

:\IAPOLEO~. 

Così ha fine la «Cantata». 
Il suo argomento è povero, perchè più che altro, l'azione si svolge 

intorno ad un solo tema che è il diverbio fra le due Dee. Tuttavia 
i versi buoni, foggiati tutti alla maniera. classica del tempo, non 
scarseggiano. Anzi c'è dell'originalità nei concetti. 

Ma che carattere di significato hanno gli interlocutori? C'è, come 
s'è visto, una Dea (la Gloria) con significato di carattere spirituale ; 
un dio (Mercurio) con significato di carattere materiale; un'altra 
Dea (la Fortuna), che regge le sorti dell'uno e dell 'altra. Il Coro, 
poi, (il popolo) , lascia la prima all'Imperatore e preferisce gli altri 
due per sè. 

Questioni di commercio! 

ÙRES'fl!I COPPO 


